
 
 
 
 
 
 
 
Carissimi, 
siamo ormai alle porte di un altro momento importante per la nostra Parrocchia, Dono infinito dell’Amore 
di Dio per il nostro Cammino. La Comunità di S. Marco si prepara così a vivere dei giorni intensi di 
Fraternità e di Comunione attorno al suo Protettore S. Marco e quest’anno in modo particolare anche a S. 
Antonio. Lo straordinario evento dei due Santi insieme oltre ad esprimere la costante attenzione al 
Santo Protettore S. Marco vuole essere ricchezza per tutti noi proprio nell’Anno Liturgico dedicato alla 
“Parola di Dio”. I due grandi Santi se pur distanti nella storia, se pur apparentemente diversi sono uniti 
proprio nel Cuore di una “Parola” Incisa indelebile nel cuore della Chiesa: S. Marco; Annunciato con una 
grande sapienza e splendore del Soffio dello Spirito per le strade del Mondo: S. Antonio. Siamo infatti 
nella quarta parte del nostro Cammino dell’Anno Liturgico e S. Marco donandoci il Vangelo ci invita a 
diventare Annunciatori Autentici così come Antonio da far della Parola una realtà viva e semplice che è 
diventata pane per i più piccoli e poveri che hanno sete di Dio da saper tenere fra le sue Braccia il Verbo 
fatto Carne. Ho voluto così presentarvi la storia di questi due grandi Santi per prepararci a questa 
settimana in modo da poter cogliere il senso profondo di una Festa che sta al di là dei gesti esteriori e 
che si rivela nella Fraternità di Un Popolo che si Fa Chiesa Corpo Vivente di Cristo. 
 
S. MARCO EVANGELISTA 
La figura dell’evangelista Marco, è conosciuta soltanto da quanto riferiscono gli Atti degli Apostoli e alcune lettere 
di s. Pietro e s. Paolo; non fu certamente un discepolo del Signore e probabilmente non lo conobbe neppure, anche se 
qualche studioso lo identifica con il ragazzo, che secondo il Vangelo di Marco, seguì Gesù dopo l’arresto nell’orto del 
Getsemani, avvolto in un lenzuolo; i soldati cercarono di afferrarlo ed egli sfuggì nudo, lasciando il lenzuolo nelle 
loro mani Quel ragazzo era Marco, figlio della vedova benestante Maria, che metteva a disposizione del Maestro la 
sua casa in Gerusalemme e l’annesso orto degli ulivi. Nella grande sala della loro casa, fu consumata l’Ultima Cena e lì 
si radunavano gli apostoli dopo la Passione e fino alla Pentecoste. Quello che è certo è che fu uno dei primi 
battezzati da Pietro, che frequentava assiduamente la sua casa e infatti Pietro lo chiamava in senso spirituale “mio 
figlio”. Nel 44 quando Paolo e Barnaba, parente del giovane, ritornarono a Gerusalemme da Antiochia, dove erano 
stati mandati dagli Apostoli, furono ospiti in quella casa; Marco il cui vero nome era Giovanni usato per i suoi 
connazionali ebrei, mentre il nome Marco lo era per presentarsi nel mondo greco-romano, ascoltava i racconti di 
Paolo e Barnaba sulla diffusione del Vangelo ad Antiochia e quando questi vollero ritornarci, li accompagnò. Fu con 
loro nel primo viaggio apostolico fino a Cipro, ma quando questi decisero di raggiungere Antiochia, attraverso una 
regione inospitale e paludosa sulle montagne del Tauro, Giovanni Marco rinunciò spaventato dalle difficoltà e se ne 
tornò a Gerusalemme. Cinque anni dopo, nel 49, Paolo e Barnaba ritornarono a Gerusalemme per difendere i Gentili 
convertiti, ai quali i giudei cristiani volevano imporre la legge mosaica, per poter ricevere il battesimo. Ancora 
ospitati dalla vedova Maria, rividero Marco, che desideroso di rifarsi della figuraccia, volle seguirli di nuovo ad 
Antiochia; quando i due prepararono un nuovo viaggio apostolico, Paolo non fidandosi, non lo volle con sé e scelse un 
altro discepolo, Sila e si recò in Asia Minore, mentre Barnaba si spostò a Cipro con Marco. In seguito il giovane deve 
aver conquistato la fiducia degli apostoli, perché nel 60, nella sua prima lettera da Roma, Pietro salutando i cristiani 
dell’Asia Minore, invia anche i saluti di Marco; egli divenne anche fedele collaboratore di Paolo e non esitò di 
seguirlo a Roma, dove nel 61 risulta che Paolo era prigioniero in attesa di giudizio, l’apostolo parlò di lui, inviando i 
suoi saluti e quelli di “Marco, il nipote di Barnaba” ai Colossesi; e a Timoteo chiese nella sua seconda lettera da 
Roma, di raggiungerlo portando con sé Marco “perché mi sarà utile per il ministero”. Forse Marco giunse in tempo 
per assistere al martirio di Paolo, ma certamente rimase nella capitale dei Cesari, al servizio di Pietro, anch’egli 
presente a Roma. Durante gli anni trascorsi accanto al Principe degli Apostoli, Marco trascrisse, secondo la 
tradizione, la narrazione evangelica di Pietro, senza elaborarla o adattarla a uno schema personale, cosicché il suo 
Vangelo ha la scioltezza, la vivacità e anche la rudezza di un racconto popolare. Affermatosi solidamente la 
comunità cristiana di Roma, Pietro inviò in un primo momento il suo discepolo e segretario, ad evangelizzare l’Italia 
settentrionale; ad Aquileia Marco convertì Ermagora, diventato poi primo vescovo della città e dopo averlo lasciato, 
s’imbarcò e fu sorpreso da una tempesta, approdando sulle isole Rialtine (primo nucleo della futura Venezia), dove si 
addormentò e sognò un angelo che lo salutò: “Pax tibi Marce evangelista meus” e gli promise che in quelle isole 
avrebbe dormito in attesa dell’ultimo giorno. Secondo un’antichissima tradizione, Pietro lo mandò poi ad 
evangelizzare Alessandria d’Egitto, qui Marco fondò la Chiesa locale diventandone il primo vescovo. Nella zona di 
Alessandria subì il martirio, sotto l’imperatore Traiano (53-117); fu torturato, legato con funi e trascinato per le vie 
del villaggio di Bucoli, luogo pieno di rocce e asperità; lacerato dalle pietre, il suo corpo era tutta una ferita 
sanguinante. Dopo una notte in carcere, dove venne confortato da un angelo, Marco fu trascinato di nuovo per le 
strade, finché morì un 25 aprile verso l’anno 72, secondo gli “Atti di Marco” all’età di 57 anni; ebrei e pagani 
volevano bruciarne il corpo, ma un violento uragano li fece disperdere, permettendo così ad alcuni cristiani, di 
recuperare il corpo e seppellirlo a Bucoli in una grotta; da lì nel V secolo fu traslato nella zona del Canopo. Il 
Vangelo scritto da Marco, considerato dalla maggioranza degli studiosi come “lo stenografo” di Pietro, è il Primo 
Vangelo Scritto da dove si svilupperà quello di Matteo e quello di Luca. Il racconto evangelico di Marco, scritto con 
vivacità e scioltezza in ognuno dei sedici capitoli che lo compongono, seguono uno schema altrettanto semplice; la 
predicazione del Battista, il ministero di Gesù in Galilea, il cammino verso Gerusalemme e l’ingresso solenne nella 
città, la Passione, Morte e Resurrezione. Tema del suo annunzio è la proclamazione di Gesù come Figlio di Dio, 
rivelato dal Padre, riconosciuto perfino dai demoni, rifiutato e contraddetto dalle folle, dai capi, dai discepoli. 
Momento culminante del suo Vangelo, è la professione del centurione romano pagano ai piedi di Gesù crocifisso: 



“Veramente quest’uomo era Figlio di Dio”, è la piena definizione della realtà di Gesù e la meta cui deve giungere 
anche il discepolo. La chiesa costruita al Canopo di Alessandria, che custodiva le sue reliquie, fu incendiata nel 644 
dagli arabi e ricostruita in seguito dai patriarchi di Alessandria, Agatone (662-680), e Giovanni di Samanhud (680-
689). E in questo luogo nell’828, approdarono i due mercanti veneziani Buono da Malamocco e Rustico da Torcello, 
che s’impadronirono delle reliquie dell’Evangelista minacciate dagli arabi, trasferendole a Venezia, dove giunsero il 
31 gennaio 828, superando il controllo degli arabi, una tempesta e l’arenarsi su una secca. Le reliquie furono accolte 
con grande onore dal doge Giustiniano Partecipazio, figlio e successore del primo doge delle Isole di Rialto, Agnello; 
e riposte provvisoriamente in una piccola cappella, luogo oggi identificato dove si trova il tesoro di San Marco.  
 
S. ANTONIO DA PADOVA 
Antonio è uno dei santi più amati e venerati nel mondo. La sua vasta dottrina, condensata nei «Sermones», che fa di 
lui uno dei maestri del suo tempo, è offuscata dalla fama di operatore di "miracoli". Per tutti è semplicemente il 
"Santo". Gli ammiratori gli hanno dedicato a Padova, alcuni anni dopo la sua morte, una stupenda basilica definita da 
Paolo VI "clinica spirituale", per i prodigi interiori che di continuo lì si compiono e dichiarata da Giovanni Paolo II, 
nel giugno del 1997 "santuario internazionale".  Il Santo, che ha vissuto in Italia solo alcuni anni della sua vita 
conclusasi a Padova, è di origine portoghese. Gli ha infatti dato i natali intorno al 1195 Lisbona, in Portogallo. 
Antonio era figlio di Martino, nobile che la tradizione vuole della famiglia dei Bulhoes y Taveira de Azevedo - da noi 
chiamati più semplicemente i Buglioni - che annoverava tra i suoi membri il prode Goffredo, condottiero della prima 
crociata. Quindicenne, Fernando (con tale nome era stato battezzato) entrò fra i canonici regolari di sant'Agostino, 
a Lisbona prima e poi a Coimbra. Di intelligenza acuta e brillante, in pochi anni riuscì a immagazzinare tanta cultura 
teologica, scientifica e soprattutto biblica da meritarsi in seguito il titolo di "Arca del testamento". Gli studi non 
riuscirono però ad appagare le aspirazioni del suo animo generoso. Il giovane canonico trova la sua strada il giorno in 
cui a Lisbona approdarono le salme, di cinque frati francescani martirizzati nel Marocco. Decise allora di seguirne le 
orme entrando tra i francescani di Coimbra con il nome di frate Antonio. Si era recato in Marocco per coronare la 
propria vita con il martirio, ma misteriose febbri lo obbligarono a tornare in patria. Durante il viaggio una tempesta 
lo fece naufragare sulle coste della Sicilia, presso Milazzo. Risalì quindi l'Italia, in compagnia di altri frati, diretti 
ad Assisi dove si svolgeva il Capitolo generale poi detto "delle stuoie". Era il 1221. Nella cittadina umbra Antonio 
conobbe Francesco, il quale qualche tempo più avanti, ammirato dalla sua profonda dottrina, lo chiamerà "mio 
vescovo". Ad Assisi il frate portoghese venne destinato al convento-romitorio di Montepaolo, vicino a Forlì, dove 
rimase per qualche tempo alternando preghiere, lavoro e studio. Una predica improvvisata, in occasione di 
un'ordinazione sacerdotale (era venuto a mancare il predicatore ufficiale), impose all'attenzione di tutti la 
profonda cultura, la capacità oratoria, e la ricchezza interiore di frate Antonio. All'indomani, lasciato l'eremo di 
Montepaolo, il frate era già sulle strade polverose dell'Italia settentrionale e della Francia, missionario itinerante e 
predicatore, ad annunciare il messaggio evangelico e francescano, contro le labili costruzioni degli eretici che 
avevano infestato quelle regioni. Nella eretica Rimini, che rifiutava di ascoltare la Parola di Dio, egli andò a 
predicare ai pesci che lo accolsero sulla riva. In altre città eccolo sfidare gli eretici inducendo una mula, tenuta a 
digiuno per giorni, ad inginocchiarsi di fronte all'ostia consacrata, mentre alle sue froge giungeva invitante il 
profumo d'un bel mucchio di biada. Tornato in Italia, si stabilì a Padova, dove proseguì la sua attività di Predicatore. 
Negli ultimi tempi, spossato dalla fatica e dalla malattia (soffriva per le conseguenze delle febbri malariche) 
accettò l'invito di un amico, il conte Tiso di Camposampiero, a recarsi nel convento di quella cittadina, immerso nella 
quiete della campagna, per riposarsi. A Camposampiero, Antonio si era fatto costruire dall'amico conte tra i rami 
fronzuti di un noce una piccola cella, dove si ritirava a pregare. Ma quella solitudine fu infranta dagli ammiratori 
che, scoperto il nascondiglio segreto, si recavano in massa a chiedergli il conforto della parola. Nella tarda 
primavera del 1231, Antonio fu colto da malore. Deposto su un carro trainato da buoi, venne trasportato a Padova, 
dove aveva chiesto di poter morire. Giunto però all'Arcella, un borgo della periferia della città, la morte lo colse. 
Spirò mormorando: "Vedo il mio Signore". Era il 13 giugno. Aveva 36 anni. Il Santo venne sepolto a Padova, nella 
chiesetta di santa Maria Mater Domini, il rifugio spirituale del Santo nei periodi di intensa attività apostolica. Un 
anno dopo la morte, la fama dei tanti prodigi compiuti convinse Gregorio IX a bruciare le tappe del processo 
canonico e a proclamarlo santo. La Chiesa ha reso giustizia alla sua dottrina, proclamandolo nel 1946 di «dottore 
della chiesa universale» I devoti sentono Sant'Antonio come un potente intercessore presso Dio e come 
benefattore; attraverso di lui si può intravvedere il volto di Dio, come realtà concreta e tangibile della sua bontà 
soccorritrice. Da Sant'Antonio promana anche il misericordioso e delicato richiamo alla conversione e alla 
penitenza. Attraverso i simboli iconografici che lo accompagnano (il giglio, il libro e Gesù Bambino) egli esprime la 
Purezza e la trasparenza di vita, l'Amore tenero e disponibile e la Parola di Dio. Sant'Antonio si fa compagno di 
viaggio nella quotidianità della vita. Non è solo un distributore di grazie e di favori a cui ricorrere nel bisogno, è il 
fratello maggiore, l'amico confidente, sempre presente e disponibile per le persone con tutti i loro problemi, grandi 
e piccoli. Sant'Antonio ha avuto una particolare predilezione per i bambini. Tra i miracoli da lui compiuti, quand'era 
in vita, più di uno riguarda proprio loro.  Per questo è invalsa la tradizione di porre i piccoli, fin dalla nascita, sotto la 
protezione del Santo. A questa usanza fa seguito quella di far indossare ai bambini l'abitino francescano per 
ringraziare il Santo della protezione ricevuta e farla conoscere agli altri.ù 
 
A tutta la Comunità e in modo particolare alla Comunità di S. Marco volgo sempre più l’invito a cogliere il 
dono sempre prezioso di questi giorni, ma in modo particolare prepariamoci alla visita del Nostro 
Vescovo Franco Montenegro che vuole significare l’espressione più alta del nostro essere Chiesa. Il 
Vescovo che è Immaggine di Cristo pastore possa farci gustare la missione più grande della Chiesa nel 
cuore della Fede testimoniata dai Santi cioè quella di rendere presente nel tempo la Vittoria di Cristo 
con la sua Morte e Risurezzione sul maligno. Possano i Santi Marco e Antonio guidarci in questa avventura 
incidendendola nella nostra vita per essere anche noi Parola Vivente di Dio nel mondo. 
 
                18/08  /2006                                                                        Il Parroco 
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